
Naufragio 
sul Nilo 

I sopravvissuti: «Prendevamo il sole, il vento ci ha buttati in acqua» 
La nave girava su se stessa, poi si è inclinata e capovolta 
Si pattugliano le rive del fiume alla ricerca di superstiti 
I sub recuperano dieci corpi, altrettanti sono ancora nella «Nubia» 

«Intrappolati nelle i • 
ttii ne» 

Sei salme recuperate, altri dieci dispersi, è il bilan
cio delle vittime italiane del naufragio della «Nubia** 
nelle acque del Nilo. Fra l'equipaggio egiziano, 4 
corpi ritrovati, 14 dispersi. Gli italiani superstiti sono 
rientrati ieri pomeriggio, con un volo speciale. Le 
ricerche proseguono, nella speranza di scoprire al
tri sopravvìssuti lungo le rive del fiume, ricche di 
vegetazione e perlustrate senza sosta. 

MICHELE SARTORI 

H Le speranze di trovare 
vivi altri dei 34 «dispersi» (16 
italiani, 18 egiziani) de! disa
stro della «Nubia» si sono rin
focolate improvvisamente ieri 
mattina quando, lungo le rive 
del Nilo, pareva che le squa
dre dì soccorso avessero tro
vato uno dei nostri connazio
nali dati per morti, il pordeno
nese Aldo Ceccone, 31 anni. 
Ma subito la notizia si è ridi
mensionata: il signor Ceccone 
era stato tratto in salvo subito 
dopo 11 naufragio, semplice
mente nessuno gli aveva chie
sto Il nome. La giornata, così, 
è continuata come era inizia
ta, sotto segni cupi. La «Nu
bia» emergeva capovolta al 
centro del Nilo, in quel punto 
molto largo e di basso fonda
le, bloccandone la navigazio
ne. I cinquanta sub delle forze 
armate egiziane, al lavoro fin 
dalla prima luce dell'alba, 
avevano recuperato rapida
mente dieci salme, sei dì ita
liani (ancora senza nome), 
quattro di membri dell'equi
paggio egiziano. Il comandan
te del sommozzatori aveva ri
ferito; «Nelle cabine, intrap
polati, ci sono ancora dieci 

corpi. Tutti gli altri deve esser
seli portali via la corrente». Bi
lancio definitivo: dei 51 italia
ni, 6 morti e 10 dispersi. Del
l'equipaggio, 45 uomini in tut
to, 4 morti e 14 dispersi. 

Una crociera tragica, quella 
dei turisti provenienti da tutta 
Italia e dei loro due accompa
gnatori, una delle migliaia di 
analoghe e più o meno lus
suose gite fluviali che percor
rono costantemente il Nilo, in 
certi tratti affollato come 
un'autostrada. 

Sabato 6 sgotto: il gruppo 
parte con un volo di lìnea da 
Roma per II Cairo. Due giorni 
nella capitale egiziana e din
torni, a fare shopping e visita
re musei e piramidi. Lunedì il 
trasferimento 900 chilometri a 
sud, ad Assuan, a bordo della 
«Nubia», nave fluviale di lusso 
con poco più di una anno di 
vita. È la preferita dalla «Best 
Tours», l'agenzìa milanese 
che ha organizzato II viaggio: 
«Egitto con classe» è il suo 
motto, che sovrasta una Sfin
ge in smoking. La crociera sul
la dream boat è destinata a 
durare pochi giorni, fino a Lu
xor. Prima tappa ai templi di 

Kom Ombo, senza alcun pro
blema. Poi via per Edfu, una 
cittadina sulla riva destra nota 
soprattutto per il tempio di 
Horus, 80 chilometri sotto Lu
xor. Mentre La «Nubia» viag
gia, più a sud, in Sudan, si ab
batte un'ondata catastrofica 
di maltempo, che provoca un 
milione e mezzo di senzatet
to. 

Mercoledì 10 agosto: il go
vernatore della capitale suda
nese Khartum, generale El Fa
teli Abdun, lancia l'allarme: «Il ̂  
Nilo sta crescendo dì livello,' 
potrebbe straripare». Tutte le 
imbarcazioni in navigazione 
vengono preavvertite. Dalla 
diga dì Assuan - ma la notizia 
non trova conferme ufficiali -
pare che venga fatto aumenta
re Il deflusso delle acque del 
lago Nasser, che rischia di 
esondare, aumentando di 
conseguenza portata e cor
rente del Nilo. 

Ma a bordo della «Nubia» 
sono ignari di tutto, la vita dì 
crociera scorre tranquilla fra 
colazioni, giochi dì societ à, 
abbronzaggi, tuffi nella pisci
na di cui la nave è dotata. Po
co prima delle 16 la nave si 
avvia pigramente verso l'at
tracco di Edfu. La maggior 
parte degli italiani è a riposare 
nelle cabine sottocoperta, al
tri prendono il sole sul ponte 
superiore. Il disastro è immi
nente: in pochi minuti il cielo 
s oscura, comincia a piovere, 
sì alza un vento sempre più 
forte che solleva, lontano ol
tre le rive, nuvole di sabbia. 
Racconta il timoniere, Nguid 
Abdel Rahman: «Eravamo a 
500 metri dalla riva, una ven

tata ci ha investito di lato fa
cendo girare la nave in cer
chio». La «Nubia» è altissima 
ed ha il fondo piatto, fa da 
vela. «Ho cercato di indirizzar
la a riva, era impossibile. In 
appena tre minuti il battello si 
è prima inclinato, poi capo
volto. Sono rimasto paralizza
to, non sono riuscito a dare 
l'allarme ai passeggeri, né ad 
usare l'equipaggiamento di 
emergenza». 

Un dramma che si svolge in 
un attimo, e lo confermano I 
primi racconti degli italiani. 
Ecco Paolo Missora, uno degli 
accompagnatori: «Ero in cabi
na sottocoperta. Improvvisa
mente sono stato sbattuto giù 
dal letto, ed ho visto l'acqua 
che entrava. Mi sono precipi
tato sul ponte, sbattendo di 
qua e di là». Lucia Belotti stava 
già sul ponte: «È cominciato a 
piovere, poi il vento... Ho pro
vato a reggermi, ma mi sono 
ritrovata in acqua, aggrappat-
ta ad una sedia di vimini». Si
monetta Viola era al bar: «La 
nave sì è inclinata, ma non ci 
siamo preoccupati, In fin dei 
conti eravamo su un fiume. 
Poi ho visto un signore che mi 
volava sulla testa, mi sono ri
trovata nel Nilo con un tavolo 
addosso. Con quel tavolo so
no affondata e, non so come, 
risalita: non so neanche nuo
tare». 

La Nubia si capovolge rapi
damente. Chi riesce a salvarsi, 
lo fa a nuoto, portato da una 
corrente impetuosa, e lungo 
la riva trova gli abitanti del vil
laggio dì Sheikh Mahmoud 
che aiutano ì superstiti, presto 

accompagnati al piccolo 
ospedale di Edfu. Solo tre so
no feriti - un taglio alla testa, 
un trauma cranico, una frattu
ra di tre costole - non seria
mente. I soccorsi sono diffici
li, ì sub possono fare poco, 
alle 19 è già buio. 

In nottata gli italiani, dimes
si dall'ospedale, vengono por
tati all'hotel Jolyville di Luxor, 
in attesa del rimpatrio. Quasi 
tutti hanno addosso solo il co
stume da bagno, net naufragio 
hanno perso tutto. Molti sono 
ancora sotto choc, cercano 
amici, mogli, mariti, figli. In
tanto le notizie che giungono 
in Italia sono parziali, confuse, 
contraddittorie. 

Giovedì 11 agosto: rico
minciano le ricerche di cada
veri e superstiti. Pattuglie mili

tari esplorano le rive del Nilo, 
città e villaggi lungo ti fiume 
vengono allertati, viene chiu
so lo sbarramento idraulico di 
Esna, più a nord, per impedire 
che altre salme vengano tra
scinate più a valle. All'alba 
parte da Campino un Dc9 no
leggiato dall'Europ Assistance 
(che «copre» assicurativamen
te i viaggi della Best Tours), 
con 3 medici milanesi e un'in
fermiera a bordo, per recupe
rare gli italiani a Luxor, dove 
atterra alle 9.30. Nell'hotel Jo
lyville la squadra Italiana trova 
una rassegnata disperazione, 
gente vestita con «galabie» e 
babbucce fornite dal ministe
ro egiziano per gli Affari socia
li, seduta nella hall in attesa dì 
notizie sugli scomparsi o in fi

la silenziosa davanti ai telefo
ni, aspettando il turno per dif
ficili comunicazioni con l'Ita
lia. 

Tutti, alla fine, chiedono di 
rientrare subito in patria, tran
ne una signora dì Monza, Gio
vanna Montorfano, il cui figlio 
Lorenzo, di appena 13 anni, 
risulta disperso. L'aereo ripar
te alle 13.15, diretto prima al
la Malpensa, poi a Roma. A 
bordo, 32 turisti e I due ac
compagnatori. In Egitto, la
scia una coda di polemiche, 
per ora deboli; sulla prevedi
bilità del maltempo, sulla sicu
rezza della «Nubia» (garantita 
in condizioni «normali» ma, 
evidentemente, non in situa
zioni eccezionali), sulla con
fusione delle prime operazio
ni di soccorso. 

Sono navi troppo alte 
e senza la chiglia 
Tra Luxor ed Assuan è oramai quasi una autostrada. Il 
padre di tutti i fiumi da qualche anno a questa parte 
soffre di una pericolosa emorragia d'acqua: le rive si 
scoprono e lungo il suo corso affiorano lingue di 
sabbia sulle quali le moltissime imbarcazioni che por
tano a spasso tra le rovine dì un tempo un numero 
crescente di turisti rischiano di arenarsi. Barche a 
fondo piatto e alte come grattacieli, come la Nubia 

Il naufragio della Nubia (nella foto) si è consumato In trenta 
secondi: In pochissimi istanti ospiti ed equipaggio della nave sono 

passati da una dolce crociera alla tragedia 

TONI JOP 

H i ROMA. Le chiamano 
«grattacieli galleggianti», grat
tacieli senza fondamenta, ma, 
In condizioni normali, sicuri. Il 
Nilo, in qualche tratto, è largo 
come il mare ma del mare 
non ha ti temperamento, non 
ha l'onda lunga. E così, anche 
un fondo piatto può solcarne 
le acque senza rìschi, anzi; 
una navigazione priva di chi
glia riduce il perìcolo di sbat
tere contro i molti banchi di 
sabbia che riposano a poche 
decine di centimetri sotto il 
tappeto di onde brevi che uni
sce una riva all'altra. La «Nu
bia», assicurano ora i tecnici, 
era una barca sicura, costruita 
tenendo conto delle esigenze 
del grande fiume. L'aveva ar
mata un cantiere locale sotto 
la supervisione di un comitato 
tecnico italo*egiziano giusto 

due anni fa. La «Panorama Ni-
le Cruises» l'aveva noleggiata 
alla «Best Tours» che la usava 
per crociere di buon livello 
lungo il Nilo. 

Tra giugno e luglio aveva 
subito un check-up completo 
scafo, motori e sistemi di sicu
rezza. Venti giorni di controlli 
«Tutto era risultato in ordine -
ha riferito per la Best Tours 
Massimo Tocchetti - Ritenia
mo dì poter escludere che 
qualche cosa sul battello non 
abbia funzionato». Per gli or
ganizzatori della crociera, il 
naufragio va addebitato ad un 
«evento non prevedibile» o 
quanto meno non nella misu
ra in cui sì è verificato, dal mo
mento che le inondazioni e i 
nubifragi nel Sudan avevano 
messo in preallarme tutte le 
imbarcazioni. «Una nave di 
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Abitanti del villaggi 
costieri traggono 
In salvo I passeggeri 
giunti a riva 

questo tipo - ha detto un tec
nico del cantiere veneziano 
Toffolo-Lucchese-De Poli -
pesca normalmente poco più 
di un metro, ma è un pescag
gio sufficiente per le condizio
ni in cui opera; certo, non po
trebbe mai affrontare il mare, 
ma sul fiume naviga in assolu
ta sicurezza. L'evento che ha 

provocato il naufragio può es
sere paragonato ad un terre
moto». Sicura, dicono, e co
moda. Quattro ponti, persino 
una piscina dì piccole dimen
sioni, una pista da ballo, salo
ne, ottimi ietti, in cabina, aria 
condizionata, minibar e tele
visione a colori; il ristorante si 
chiamava «Aida»; dedicata al-
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l'Italia, insomma, e all'incrol
labile affetto dei nostri conna
zionali in vacanza per una 
massa di comfort recente
mente omologati In patria e 
gelosamente pretesi anche 
lungo le rive del Nilo citando, 
forse involontariamente, stile 
e comodità d'epoca vittoria
na. Il luogo, del resto, alimen

ta queste suggestioni. 
Soprattutto tra gli italiani 

che nell'87 (mentre la staffet
ta Fanfani-Goria soffiava a 
Craxi la presidenza del Consi
glio) a decine dì migliaia si af
facciavano vestiti dì lino e ca
chemire color crema sui lan
guidi ponti dei traghetti del Ni
lo salutando feluche leggere e 
bambini sporchi di fango. Tre 
ore d'aereo dalle piramidi, 
dalla Sfinge, dal caos del Cai
ro, dal Nilo. Non ci ferma nes
suno: l'anno scorso, abbiamo 
fatto contare agli uffici del tu
rismo egiziano oltre 125.000 
presenze. E poco ci importa 
se d'estate laggiù c'è un caldo 
che impasta anche ì fard più 
discreti: d'estate abbiamo le 
ferie, d'estate le vogliamo e 

d'estate fotografiamo le no
stre signore in groppa ai cam
melli d'Egitto. Ci affidiamo ge
neralmente ai viaggi organiz
zati «tutto compreso», per evi
tare sorprese, per amministra
re con giudizio avventure 
«soft» che scandiscono le 
giornate di soggiorno con rit
mi bìblici: il quarto giorno 
dall'arrivo al Cairo, ci si im
barca per Luxor o per Assuan, 
sempre il quarto giorno. E si 
scende verso il tempio di File 
fino a quindici anni fa coperto 
dall'acqua: il settimo giorno si 
toccano le sacre rive dì As
suan, a nord della diga, la 
«grande frattura» che ha se
gnato la storia millenaria del 
paese e che impedisce ai coc
codrilli di salire, come un 
tempo, in direzione del mare. 

L'esperto: innocente la diga di Assuan 
C'è una relazione tra le cause della tragedia della 
Nubia e la contestatissima diga di Assuan, situata a 
cento chilometri dal luogo in cui l'imbarcazione si 
è rovesciata? La diga ha consentito di trasformare 
l'irrigazione per immersione in irrigazione perma
nente e alimenta inoltre una potente centrale 
idroelettrica che copre per il 40 per cento il fabbi
sogno energetico dell'Egitto. 

NANNI RICCOBONO 

Un tratto della diga di Assuan 

M ROMA. Questi benefici 
però hanno una contropartita 
e l'intero sistema del bacino 
idrografico ne risulta sconvol
to. Gli effetti sono molteplici: 
vanno dal massiccio ricorso a 
fertilizzanti chimici per sosti
tuire il famoso limo ormai 
scomparso, all'arretramento 
della costa del delta con con
seguente diminuzione della 
pescosità del mare antistante. 

Del complesso «effetto diga» 
scrisse qualche tempo fa 
sull'«Unità» il professor Paolo 
Migliorini, docente di geogra
fia economica. Gli giriamo la 
domanda: la diga può essere 
in parte responsabile della tra
gedia avvenuta? 

•Non disponiamo di infor
mazioni adeguate per fare 
un'affermazione del genere e 
finora, stando a quanto hanno 

riportato i giornali, le respon
sabilità dell'accaduto vanno 
attribuite al maltempo locale, 
alla tromba d'aria. D'altro 
canto il lago Nasser ha una 
forte capacità d'invaso, può 
contenere milioni dì metri cu
bi d'acqua. E fino ad un mese 
e mezzo fa, poi, il problema 
era contrario: il lago, a causa 
della siccità, stava essiccan
dosi a livelli preoccupanti». 

Qualcuno però ha avanzato 
l'ipotesi che l'alluvione in Su
dan, a monte della diga, possa 
aver creato una pressione 
troppo forte. Non potrebbero 
gli egiziani aver aperto le chiu
se della diga, facendo aumen
tare il livello del Nilo «facili
tando* cosi in qualche modo 
l'opera del tifone? 

«Un'onda di piena Insom
ma. È un'ipotesi. La diga è in 
terra battuta e se dopo mesi 

che non piove il livello del fiu
me si alza improvvisamente è 
possibile che si crei il pericolo 
di un'onda d'urto. La gestione 
di una diga è delicata. In que
sti casi il pericolo è che l'onda 
possa danneggiare la centra
le, alimentata dall'acqua che 
fluisce dalle chiuse mobili. Ed 
in effetti, in casi di piena del 
fiume, le paratìe vengono 
aperte per far diminuire la 
pressione. Ripeto però che si 
tratta di un'ipotesi che, anche 
se confermata, non autorizze
rebbe a pensare che l'innalza
mento del livello del Nilo sia 
una concausa del rovescia
mento della barca. In questi 
casi è difficile stabilire con 
certezza le responsabilità. Ba
sta ricordare, ad esempio, l'al
luvione dì Firenze, le accuse 
fatte ai due ingegneri dell'E
nel che avevano aperto le 

chiuse delle due dighe sul fiu
me, preoccupati per l'effetto 
dell'onda d'urto sulle due 
centrali idroelettriche». 

in quel caso però ci fu un 
processo 

Si, e neanche in quella sede 
si è potuto stabilire se l'aver 
aperto le paratie abbia aggra
vato o no la situazione. Io per
sonalmente, con i pochissimi 
dati a disposizione, direi che 
in questo caso la diga è inno
cente e che l'imbarcazione 
deve essersi rovesciata per un 
fatto locale, la tromba d'aria 
di cui si parla. Ed in effetti, se 
una piena del Nilo aggravata 
dall'apertura della diga cento 
chilometri a monte potesse 
essere responsabile, anche 
solo in parte, del disastro, co
sa dovrebbe essere accaduto 
a tutte le altre imbarcazioni 
che navigavano il tratto da As
suan in giù?». 

Sono sbarcati 
a Ciampino 
i superstiti 
del centro-sud 

« J j f f 
Il secondo gruppo di superstiti italiani del naufragio 
della «Nubia», composto da otto persone (quattro ro-
mani, due pugliesi e due lucchesi) ha raggiunto ieri 
sera l'aeroporto di Ciampino (nella foto) su un Dc9 
della compagnia voli charter «Unyfly». Ad attenderli 
nello scalo romano c'erano parenti ed amici. Oli otto 
- Valentina Lo Faro, Maria Rosaria Sal'er, Vitale Ciar-
niello, Marisa Menghini, Riccardo Michelessi, Elisa
betta Modena, Emanuele d'Amely e Francesca Mar-
teuccl - visibilmente stanchi e provati, hanno chiesto 
alle forze dell'ordine di essere sottratti alle domande 
dei giornalisti. A bordo di auto sono stati subito ac
compagnati nelle loro case, a Roma, Lucca, Fresinone 
e Mola di Bari. Le loro condizioni di salute non desta
no comunque preoccupazioni. «Sono però ancora in 
un comprensibile stato di shock - ha detto il direttore 
medico della compagnia "Europe Assistance", Giu
seppe Fontana - essendo rimasti per parecchio tempo 
imprigionati nella nave». 

«Dalle autorità 
Informazioni 
tardive», denuncia 
un diplomatico 

Il ritardo con cui sono 
state fornite le prime in
formazioni sulla tragedia 
sarebbe da imputare al 
desiderio delle autoriti 
egiziane di non pregiudi
care la propria industria 
turistica. L'accusa è stata 

mossa dal console di un paese europeo che ha preferi
to mantenere l'anonimato. Da fonti ufficiali egiziane, 
invece, si fa sapere che alla base dei ritardi ci sarebbe
ro le difficoltà di comunicazione, tuttora insuperate, 
tra Edfu e II Cairo. 

L'itinerario 
della comitiva 
prima 
del naufragio 

Il viaggio del gruppo del
la Best Tours era comin
ciato sabato 6 agosto 
dall'aeroporto di Fiumici
no. Prima tappa, Il Cairo: 
due giorni per visitare la 
sfinge, le piramidi, il mu-. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ " • " " " • • ^ ™ seo egizio, le moschee e 
gli altri principali monumenti della città. Dalla capitale 
egiziana, il gruppo si è trasferito ad Assuan, con un 
volo della Egypt Air. E qui è avvenuto l'imbarco: la 
«Nubia» avrebbe dovuto compiere in tre giorni il tragit
to tra Assuan e Luxor facendo tappa, oltre al due 
capolinea, anche in prossimità dei templi di Kom Obo 
ed Edfu. Il rientro in Italia era previsto con un volo 
diretto Luxor-Roma. 

In undici anni 
è la sesta 
tragedia sul Nilo 

Con quello della «Nubia» 
diventano sei i naufragi 
verificatisi nel Nilo negli 
ultimi undici anni. L'elen
co si apre il 24 settembre 
1977: un'imbarcazione 
investe una chiatta carica 

•»»»»»»™~•"•-"^^•»~" di passeggeri e merci, 

Grevocando la morte per annegamento di 50 persone. 
na violenta tempesta è invece all'origine dell'affon

damento di un battello da turismo il 21 aprile 1981 : le 
vittime sono 13. Ma l'anno più nero è il 1983. Il 15 
gennaio una barca sovraccarica di passeggeri entra in 
collisione con una draga ancorata alla nva, con un 
bilancio di 20 morti. Le vittime sono addirittura cento
cinquanta il 20 settembre, quando un battello adibito 
a ristorante galleggiante, su cui è in corso una festa in 
onore della figlia del proprietario, si rovescia all'Im
provviso nel fiume. Infine il 21 aprile 1987, una feluca 
si rovescia nei pressi della città di Tanta: nell'incidente 
perdono la vita quindici dei diciotto passeggeri. 

L'assicurazione ^'f' ' PassfPSri i m b»-
J™.! .L c a l i s u " a «Nub'a» erano 
risarcirà coperti da una polizza di 
tutti i danni assicurazione della «Eu-

rape Assistance» per ma
lattie, incidenti ed ogni 
altra forma di assistenza. 

"********~",*****************" Lo ha reso noto ieri un 
portavoce della Best Tours. Una ulteriore coperture 
assicurativa, la Ccv (Convention Contrae! de Voyage) 
deriva dal Trattato di Bruxelles, sottoscritto da tutte le 
associazioni del settore operanti in Europa. 

Una conferma 
dall'Europe 
Assistance: 
«E stato il vento» 

«C'era molto vento e la 
nave attraccando, si è 
messa sotto vento trovan
dosi in condizioni preca
rie di equilibrio che quasi 
certamente hanno deter
minato l'affondamento». 
E' la versione fornita ieri 

ai giornalisti all'aeroporto di Ciampino, dal responsa
bile operativo della compagnia Europe Assistance, 
Carlo Migone. Sulla eventualità di un errore nella ma
novra, il funzionario ha preferito non pronunciarsi, 
Una versione simile giunge anche da Giuseppe Albini, 
direttore tecnico della Best Tours, che pur non essen
do presente sul «Nubia» ha potuto raccogliere le testi
monianze di alcuni superstiti: «Hanno parlato di un 
forte colpo di vento che ha fatto sbandare ed inclinare 
la nave, fino a farla capovolgere di 180 gradi. Molti 
hanno raggiunto la riva a nuoto, altri sono stati aiutati 
dalla geme di Edfu, accorsa con piccole imbarcazio
ni». 

PAOLO BRANCA 

Boom dei viaggi in Egitto 
È la crociera sul fiume 
il «pezzo forte» 
del tour fra le piramidi 
H ROMA. In tutti i viaggi or
ganizzati in Egitto, il «pezzo 
forte» è proprio la navigazione 
sul Nilo a bordo di battelli con 
piscina, con le cabine dotate 
di tutti ì confort e con le attra
zioni per trascorrere in alle
gria le ore di navigazione. 11 
perìodo di alta stagione è 
quello compreso fra ottobre e 
marzo, in cui la temperatura è 
più accettabile (dai 25 ai 30 
gradi). Ma gli italiani in mag
gioranza preteriscono il perìo
do estivo, anche se le tempe
rature arrivano quasi a quaran
ta gradì. La gran parte dei no
stri connazionali preterisce la 
formula del tour tutto com
preso, la minoranza parte in 
aereo e si organizza sul posto, 
mentre si sta diffondendo la 

moda del viaggio in camper. Il 
viaggio tipo organizzato, che 
è imperniato sulla navigazione 
del fiume, può costare dal mi
lione e mezzo ai due milioni, 
Per l'escursione sul Nilo si 
parte da Milano o Roma e do
po circa tre ore e mezzo dì 
volo si arriva al Cairo. 

L'ultimo numero di «Sorrisi 
e canzoni» pubblica un servì
zio sul trio televisivo Titillo So-
lenghl, Anna Marchesini e 
Massimo Lopez, protagonisti 
in passato della trasmissione. 
Helzapoppin, che hanno in
trapreso un lungo viaggio nel* 
la terra dei faraoni. Neirultlma 
pagina del servizio, in un ri-

Suadro, ta pubblicità della 
3est Tours» con la fotografia 

della nave «Nubia» in naviga
zione sul Nilo. 
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